
LUNEDÌ 16 SETTEMBRE 1991 POLITICA INTERNA PAGINA 7LVWYÀ 

L'amministratore delegato della Fiat «NelSuddoniinalacrirrmaHtàenonso 
sferra un durissimo attacco contro Andreotti se il mio gruppo ha fatto iene a investire là» 
«L'Italia è malata di spreco e inettitudine «Io dico: se non si affrontano i problemi 
ognuno si assuma le proprie responsabilità » in democrazia c'è sempre il ricambio... » 

«Se il governo è incapace, se ne vada» 
Romiti alza il tiro: «Nessun compromesso con questi politici» 
«Un governo che non sa risanare l'economia e com
battere la mafia si può cambiare. D'ora in avanti gli 
industriali italiani separeranno davanti all'opinione 
pubblica le loro responsabilità da quelle del gover
no». A Villa D'Este Cesare Romiti annuncia alla clas
se dirìgente italiana una rottura che appare storica. 
E Guido Carli gli risponde: fate bene a scendere in 
campo perconto vostro... 

J ; DAL NOSTRO INVIATO 
STIPANO RIONI RIVA 

••CERNOSBIO(Como). Gli 
industriali si chiamano fuori. 
Per due giorni hanno ascoltato 
il coro unanime degli econo
misti nazionali e stranieri sul 
disastro italiano, e il terzo han
no parlato, con la voce chiara 
e dura di Cesare Romiti: «C'è 

, un punto oltre il quale le re
sponsabilità devono essere se
parate, ciascuno deve assu
mersi l'onere del propri errori, 
dei propri atti. Da oggi In poi 
non porremo più arrivare a for
mule di compromesso con II 
governo, con la classe politi
ca». 

La platea, tre quarti della 

classe dirigente dell'economia 
italiana, riunita dallo Studio 
Ambrosetti in questa sorta di 
affollato summit politico-cultu
rale annuale, ascolta in un'at
mosfera di grande tensione: 
sono parole pesanti, dette a 
nome della Bai, della grande 
industria italiana che in cen
t'anni all'opposizione non c'è 
stata mai. Se qualcuno avesse 
il dubbio che si tratti solo di un 
moto d'insofferenza, dettato 
dalla tensione della cattiva 
congiuntura, Romiti glielo to
glie: «Se questo governo non è 
in grado di affrontare I proble

mi dell'ordine pubblico rapi
damente e con efficienza -di
ce- dobbiamo ricordargli che 
in democrazia c'è il ricambio. 
Idem per quanto riguarda i 
problemi economici». 

Si consuma insomma, nelle 
sale vellutate del Grand Hotel 
di Villa D'Este, una rottura pro
fonda. Certo, Romiti nega una 
contrarietà pregiudiziale al go
verno, «sarebbe assurda per 
chi si sente parte della classe 
dirigente», ma non si trattiene 
poi dal rinfacciare tutti gli sgar-
bl del politici, le incompren
sioni di questi mesi: ci avete 
chiamato, continua, eurosfa-
scistl, euroscemi, ho sentito so
cialisti e democristiani qualifi
care il nostro presidente Pinin-
farina «un semplice carrozzie
re», e il presidente dell'lri accu
sarlo di allarmismo, «salvo 
chiedere, cinque minuti dopo, 
3.500 miliardi, perchè Tiri non 
può andare avanti». Non si di
mentica di quando Cirino Po
micino lo invitò a essere meno 
nervoso, a farsi 1 fatti suoi. Non 

si dimentica del ministro del
l'Industria Bodratochc ha defi
nito «colpevoli- gli industriali. 

Bene, continua Romiti, 
adesso avete portato il paese 
al punto umiliante che ci tocca 
sentire gli stranieri dirci corag
gio, vedrete che ce la farete», e 
toma cinque sei volte sul leit 
motiv di questo breve discorso 
pronunciato a braccio, «da og
gi in poi non intendiamo divi
dere le responsabilità». 

Addirittura, ricordando «l'al
to livello di criminalità cui sia
mo arrivati, col quale non si 
puO vivere», mette in dubbio 
l'opportunità dei nuovi grandi 
insediamenti della Fiat al Sud. 
•Non vugliamo pentirci di que
sta decisione -conclude- per
chè vogliamo che questo pae
se sia risanato, ma il punto al 
quale siamo arrivati credo farà 
prima o poi esplodere l'opi
nione pubblica. Cerchiamo di 
non augurarci, per uscire da 
una situazione che sembra 
senza uscita, che occorra un 
trauma, perchè non si sa mai a 

cosa possa portare». 
Lo accoglie un applauso 

massiccio. Dopo, fuori nel par
co, non si parla d'altro, e non 
si scr tono che consensi. Persi
no Guido Carli, che più tardi 
conclude, e che per tutti i gior
ni precedenti (benché assen
te) era stalo al centro delle cri
tiche, non sa far altro che dar
gli ragione: «Avete ragione di 
protestare -dice il ministro del 
Tesoro- quando le vostre criti
che sono accolte dai politici in 
monterà risentita. Con le pros
sime elezioni potrete mandare 
in parlamento uomini giovani 
e noti compromessi col passa
to, perchè portino il paese nel
la Comunità». Forse il vecchio 
ministro non ha colto che or
mai c'è qualcosa di più del ri
sentimento, del bisogno di un 
ricini bìo generazionale? 0 for
se ha capito benissimo, e dal 
suo banco di governante de
mocristiano anomalo, vuole 
dare I placet a una campagna 
elettorale in proprio della Con-
findu Uria. Infatti più tardi sem
plifica per i giornalisti: «gli ho 

detto: invece di lamentarvi, 
scendete in campo diretta
mente». Ma in casa De non pia
cerà. 

Quel che è certo infatti è che 
ieri gli industriali hanno aperto 
una campagna elettorale ine
dita, per la prima volta separa
ta da governo e De. Lo nota su
bito Ottaviano Del Turco: «Non 
li abbiamo mai visti cosi preoc
cupati. Da oggi al centro del 
dibattito non c'è più il costo 
del lavoro, ci sono i problemi 
veri, cioè quelli di un sistema 
politico che non risponde più 
alle sollecitazioni. In altri ter
mini la campagna elettorale è 
già aperta, e anche gli indu
striali scendono In campo». 

Anche per Giorgio Napolita
no «degrado e declino» richie
dono ormai decisioni politiche 
urgenti per determinare un'in
versione di tendenza e «non si 
debbono rinviare le scelte a 
dopo le elezioni. Si debbono 
porre questi temi al centro del 
confronto elettorale». Attenti, 
ammonisce Napolitano, non 

dobbiamo guardarci dal pessi
mismo, ma dal fatalismo Gior
gio La Malfa, che ha passato 1 
suoi tre giorni qui a convincere 
gli amici industriali delle ragio
ni inevitabili del passaggio al
l'opposizione del suo partito è 
raggiante: se ne accorgono 
dunque anche loro, commen
ta, che non si va avanti con un 
governo come questo. Lo stes
so Giorgio Benvenuto non ha 
problemi a parlare di un «mal
governo italiano». «E noi siamo 
d'accordo con Romiti -conti
nua- che occorre una risposta 
forte. Le cose di La Malfa non 
sono surreali». 

Strana atmosfera, questa a 
Villa D'Este: tanto unanime e 
duro 11 giudizio sul presente, 
tanto sfumato il disegno del 
poi. Per Romiti «staremo a ve
dere, per altre maggioranze 
non si vedono i numeri». Per La 
Malfa «questo no alla de non 
vuol dire si all'alternativa di si
nistra». Sembra che l'accordo 
sia proprio soltanto su quello 
che non si vuole più. Non po
co, comunque. 

Daniele Panattoni, segretario Confesercenti, racconta l'«anti-racket» 

«Siamo i ribelli delle botteghe: 
eoa diciamo no al ricatto mafioso» 
Sono i primi «ribelli» in bottega. Sono i commercianti as
sociati alla Confesercenti. Era un loro collaboratore Li
bero Grassi, l'imprenditore ucciso a Palermo. La rivolta 
è contro quei trentamila miliardi consegnati alla crimi
nalità.. Hanno costituito un'associazione antiracket 
(con Bocca e Costanzo). Ha un nome veloce, «Sos Im
presa». Intervista all'organizzatore dei «ribelli» Daniele 
Panattoni, segretario nazionale della Confesercenti. 

BRUNO UOOUNI 

• • ROMA Non è sempre cel
atilo, In qualche modo, un si-
•tema di Ungenti nel commer
cio? Quale è B tatto nuovo? 
La malia è diventata impresa, 
con i suoi managers, I suoi fat
torini, i suoi servìzi ad altre im
prese e alle famiglie. Lo ab
biamo scoperto attraverso 1 
nostri osservatori locali. Prima 
si uccidevano gli •eccellenti», 
ora si è passati a far fuori l'ulti
mo baluardo di resistenza alla 
malia, quello più forte, quello 
della società civile. Ma c'è il ri
schio che avvenga una salda
tura tra criminalità organizza
ta e società civile. 

I cittadini che al riconosco
no nella nafla7 

Voglio spiegarmi con un 
esempio. Può succedere che, 
in un quartiere, un negozio 
venga rilevato da famiglie ma
fiose e venga utilizzato per il 
riciclaggio, di denaro sporco, 
derivante dal traffico della 
droga. E in quel quartiere, co
me d'incanto, spariscono bor-
seggiamenti, tossicodipen
denti, spaccio di droga. L'im
presa ha bisogno di prolifera
re, di fare affari, tranquilla
mente. Garantisce la sicurez
za a quei cittadini, la pace 
sociale. 

Come avvengono le denun
ci* dei commercianti? Voi 
•lete una specie di confes
sionale dove vanno a rac
contare I propri segreti? 

Esistono molle zone del no
stro Paese dove i nostri soci 
tengono la contabilità presso 
l'associazione. Quella relativa 
all'Iva, alla dichiarazione dei 
redditi. C'è un rapporto fidu
ciario. E cosi sono affiorate, 
via via, le diverse «confessio
ni». 

È possibile fare qualche 
esemplo di come opera 
questa nuova mafla-hn pre
sa? 

Sono stato cinque giorni a Pa
lermo. Ho incontrato, tra l'al
tro, un commerciante del cen
tro storico che mi ha detto. «Io 
sono sotto il tiro della mafia. 
Ora il loro sistema consiste nel 
passare dal pagamento della 
tangente, all'ingresso mafioso 
nella ditta, lo. un po' alla vol
ta, sono costretto a passare 
l'impresa a loro». 

Come viene effettuato il 
messaggio, l'avvertimento? 

Le forme sono molto sofistica
te. Con Libero Grassi la richie
sta di 50 milioni era argomen

tata col sostegno alle famiglie 
dei carcerati. Altri ricorrono 
alla processione di Santa Ro
salia. Non è che ti dicano: pa
ghi questi milioni, sennò ti 
spacchiamo tutti i vetri. Ven- . 
gono e offrono un servizio di 
pulizia delle vetrine. C'è an
che una «legalità» in tutto ciò, 
procedono alla fatturazione, 
per esempio. 

Una mafia produttrice, In
somma, che offre, elegante
mente, servizi? 

Certo, quello, ad esempio di 
vigilanza. Tu ti trovi con due o 

, tre incendi e poi arriva l'offer
ta. Senza minacce. £ succes
so, persino, che siano stati in
dicati alcuni professionisti, nel 
campo dell'odontotecnica, 
dai quali andare a farsi curare 
i denti. Costoro non sono al 
servizio della mafia, sono ta
glieggiati dalla mafia, rientra-

• no nella grande impresa ma
fiosa. I clienti vengono spediti 
da loro e loro, sulla base del 
fatturato, debbono pagare un 
«tot». 

• Un giro molto ampio, don-
. que. Non sono solo In gioco 

commercianti, industriali, 
ma anche lavoratori auto
nomi, un intero processo 
economico? 

È cosi. Ed è coinvolta l'intera 
società civile. Noi abbiamo in
stallato anche delle apposite 
linee telefoniche. Quello che 
abbiamo chiamato «Sos com
mercio», a Palermo, a Napoli, 
a Bari, a Milano, in Emilia Ro
magna... 

Un fatto nuovo è anche l'al
leanza tra Industriali e com
mendanti? 

La Giunta della Confindustria 
ha votato un documento im

portante, molto vicino a quel
le che sono state, in questi an
ni, le nostre posizioni. È bene 
ricordare che noi siamo stati 
isolati e derisi. Come quando 
abbiamo presentato il nostro 
libro bianco «Estorti e ricicla
ti». • • . • - - . ' • • 

Commercianti come Don 
Chisciotte contro 1 mulini a 
vento? 

Qualcosa del genere. C'è stato 
un incontro, giorni fa, con i 
membri della Giunta regiona
le siciliana ed io ho detto loro 
che assomigliavano a «uomini 
di sale». 

Il vostro, però, è solo una 
specie di appello al com
mercianti affinchè resista
no? Un appoggio morale? 
Esistono risultati concreti? 

Abbiamo fatto crescere, intan
to, una cultura della denun
cia, anche anonima, rompen
do, però, un muro di omertà. 
Ma rompendo anche la collu
sione e l'indifferenza. Ora 
molti si stanno ribellando. 
Grassi è stato ucciso perchè 
era l'aggregatore del consen
so nella lotta contro la mafia. 
Noi non vogliamo lasciar que
sta gente sola. Occorre passa
re dalla denuncia Individuale, 
con conseguente rischio della 
vita, al ruolo attivo delle orga
nizzazioni. Esse devono esse
re le promotrici della rivolta, 
facendo da filtro, da tramite 
con la magistratura, la polizia, 
garantendo l'anonimato, as
sumendo il ruolo di parte civi
le nei processi. 

Insomma I «tentacoli» degli 
onesti, contro quelli della 
criminalità? 

lo penso alla formazione di 

una «banca dati», penso ad un 
Fondo di solidarietà per le vit
time (un idea appoggiata an
che da Martelli), cosi come 
pensi) alla possibile nascita di 
venti associazioni «Sos impre
sa» in Sicilia. Il giorno succes
sivo illa uccisione di Grassi 
abbiamo chiesto un incontro 
con Confcommercio. le asso-
ciazi< mi artigiane, la Confapi e 
l'associazione dei liberi pro
fessionisti. Abbiamo avute 
tante risposte positive, com
press quella della Lega delle 
cooperative e della Confcolti-
vaton, ma c'è stato il silenzio 
della Confcommercio. Per
chè? Perchè sottovaluta il fe
nomeno. 

Anche voi come la Confln-
du itila slete per l'abolizio
ne del segreto bancario? 
Mi non può essere, come 
ha detto qualcuno, anche 
un modo per alutare la ma
fia a scoprire 1 punti dove è 
meglio colpire? 

La mafia va combattuta cosi 
corno è stato combattuto il 
terrorismo in Italia. Il terrori
smo, però, non era inserito 
nei gangli vitali dello Stato. L'i
solamento di Libero Grassi 

non veniva solo da quella sen
tenza del giudice di Catania 
che diceva che non era reato 
pagare il «pizzo». Veniva an
che dall'atteggiamento assun
to dal sistema bancario. Le 
banche non gli misero solo al
ti tassi di interesse, ma anche 
norme capestro per i paga
menti ai fornitori. 

Le banche potrebbero fare 
molto In questa emergenza 
antt-mafla? E perchè tac
ciono? 

Già la legislazione in atto con
sente la denuncia di tutti i pas
saggi di denaro sospetti. È sta
to il ministro Formica a chie
dere: come si può auspicare 
la denuncia di un commer
ciante, quando non c'è nem
meno un banchiere italiano 
non dico privalo, ma pubbli
co, capace di intervenire? 

Un direttore di banca in Si
cilia ha In qualche modo 
presente una mappa del po
tere mafioso? 

Ho già risposto, indirettamen
te, quando ho parlato dei se
gnali, delle restrizioni arrivate 
a Grassi. Quei funzionari, quei 
direttori sapevano. 

Il Pds e la lista «Insieme» inviano un dossier al Viminale, alla magistratura e alla commissione Antimafia 

«Indagate sugli appalti del comune di Palermo» 
Contro la truffa degli appalti, il Pds e la lista «Insieme 
per Palermo» si rivolgono alla magistratura, al mini
stro dell'Interno e alla commissione parlamentare 
Antimafia. Nell'«affare» della manutenzione delle fo
gne e delle strade, un balletto oscuro di intrecci so
cietari. La Fin Immobiliare Abbiategrasso non è l'u
nica beneficiaria di un'operazione che comporta 3 
miliardi al mese di movimento finanziario. 

NINNI ANORrOLO 

• • ROMA. Un dossier per 11 
ministro dell'Interno, l'incon
tro con la commissione Anti
mafia, la denuncia alla procu
ra della Repubblica. Una ini
ziativa a tutto campo per bloc
care la «truffa degli appalti». 
Protagonisti il Pds e la lista «In
sieme per Palermo». Obicttivo: 
la revoca della proroga del ser
vi/io per la manutenzione del

le fogne e delle strade del ca
poluogo siciliano. Una richie
sta avanzata più volte anche 
dal sindacato. Beneficiaria del-
l'«affarc»? La «Fin Immobiliare 
Abbiategrasso» s.r.l., un'impre
sa del gruppo Sigeco. Ma non 
è l'unica. Dietro la società mi
lanese, Infatti, si intrawede un 
balletto oscuro di sigle ben 
lontano dalla trasparenza de

gli assetti proprietari prescritta 
dalla legge antimafia. Giovedì 
prossimo la vicenda non potrà 
non avere ripercussioni nel 
corso del consiglio comunale 
straordinario convocato alla 
presenza dei ministri Martelli e 
Scotti e di Gerardo Chiaro-
monte, presidente della com
missione Antimafia. Luciano 
Violante, presidente vicario 
del gruppo parlamentare del 
Pds, na già avanzato la richie
sta che I Antimafia apra un'in
chiesta sull'«affare» dei servizi 
di manutenzione palermitani. 

La vicenda dell'appalto mi
liardario, scaduto da più di un 
anno e resuscitalo per ben cin
que volte dal prefetto Jovine su 
pressioni del sindaco Lo Va
sco, crea tensione anche nella 
giunta De, Psi, Psdi. Il sindaco 
Lo Vasco cerca adesso di bloc
care la marea montante delle 

critiche. Per il 20 settembre, ha 
convocato il consiglio comu
nale con all'ordine del giorno 
la costituzione della società 
mista per la manutenzione 
delle fogne e delle strade. Ma il 
sindaco è accusato di favorire 
interessi poco chiari, di aver 
chiesto proroghe «illegali» di 
un appalto a rischio che rievo
ca nomi di personaggi del cali
bro di Ciancimino, di Vaselli, 
di Cassina e che è stato ogget
to di indagini antimafia. La de
finiscono una «trattativa privata 
mascherata». Se ne sono av
vantaggiate imprese che han
no acquistato altre imprese e 
sono, poi, misteriosamente fal
lite, o aziende che non risulta
no nemmeno iscritte all'albo 
dei costruttori. Come la «Fin 
Immobiliare Abbiategrasso», 
appunto, l'ultima beneficiaria 
dell'«affarc». Ha acquistato per 

un miliardo e 300 milioni il ra
mo palermitano delle attività 
della «F.lli Lombardi», la socie
tà di Brescia che gestiva l'ap
palto fino a tre mesi fa e che 
poi è fallita. Adesso la Sigeco. 
il gruppo cui fa capo la «Fin 
Immobiliare», chiede alle ban
che trattamenti privilegiati, 
vantando un movimento fi
nanziarlo di circa 3miliardl al 
mesi:: è quello che comporta 
l'operazione Palermo che, evi
dentemente, ['«Abbiategrasso» 
non considera a termine, co
me vorrebbe l'ennesima pro
roga prefettizia, accordata il 27 
agosto scorso e valida soltanto 
per quattro mesi. «La cosa più 
grave è che proprio rappresen
tanti della giunta palermitana 
si siano recati dal curatore fal-
liricntarc a premere, un mese 
prima della scadenza della 
precedente proroga, per rac

comandare la vendita ai priva
ti, e non al Comune, delle atti
vità palermitane della Lombar
di», alferma Roberto Tonini, 
segretario generale della Fillea 
Cgil. E questo malgrado il con
siglio comunale avesse deciso 
di realizzare in tempi brevi una 
società mista per i servizi di 
manutenzione. Alla fine, in 
qualità (questa volta) di pro
curatore della «Abbiategrasso», 
è riemerso sulla scena l'inge
gner Silvestri, uno dei titolari 
della «Co.Si.-, la società che 
aveva gestito l'appalto fino al 
gennaio del 90: garanzie date 
dal conte Vaselli (In affari con 
Ciancimino) e subappalti dati 
ad imprese in odor di mafia. 

«Co.Si.», «Si.Co.», Lombardi, 
Sigeco, «Abbiategrasso». Un 
balletto di sigle sul quale il Pds 
chiede a Scotti e alla magistra

tura di indagare. Quali sono 
«gli intrecci occulti che hanno 
presieduto ai cambiamenti so
cietari»? C'è un'ennesima so
cietà che esce dal cilindro: è la 
«Tecnoconsult». Il dottor Pal
mieri, consigliere della Sigeco, 
firma accorai a Napoli, presso 
il commissariato per la rico
struzione, affermando che pro
prio la «Tecnoconsult» ha rile
vato le attività palermitane del
la Lombardi. E poi sottoscrive 
accordi a Palermo sostenendo 
che l'«Abbiatcgrasso» è la tito
lare dei lavori. «E' necessario 
chiedersi se l'acquisto del ra
mo di attività di Palermo può 
anche essere servito come ga
ranzia per la richiesta di crediti 
presso istituti bancari», afferma 
Tonini. Insomma: un'opera
zione speculativa per rastrella
re denaro a Palermo e reinve
stirlo, magari, nel nord Italia. 

Daniele Panattoni, 
segretario generale 
Confesercenti 

È vero che ormai Milano è 
come Palermo? 

No. Quella siciliana è una 
emergenza economica, socia
le, politico-istituzionale. Ha a 
che fare con un certo tipo di 
sviluppo. Anche a Milano ab
biamo avuto "mólte denuncle, 
ma il fenomeno è diverso, è 
diversa la presenza istituzio
nale, non abbiamo i presidi 
mafiosi territoriali, «familiari», 
che abbiamo a Palermo. C'è il 
settore degli appalti, certo. E 
semmai a Milano fanno i gio
chi in borsa con i soldi della 
mafia. C'è una specie di termi
nale. 

Molti commercianti sono 
anche Indicati, solitamente, 
come I protagonisti dell'e
vasione fiscale. C'è un nes
so tra diffondersi della cri
minalità e questo disimpe
gno dal dovere di pagare le 
tasse? 

È l'intreccio tra economia le
gale e illegale. L'Imprenditore 
cerca di salvarsi dalla corru
zione dei pubblici ammini
stratori, dal pagamento di tan
genti, di «pizzi». Libero Grassi 
voleva fare l'operatore onesto, 
come moltissimi, in Sicilia, lo 
non la giustifico, ma la valvola 
di sfogo per costoro può esse
re quella del fisco. Quando il 
40 per cento lo devo dare allo 
Stato e il secondo socio mi di
venta l'organizzazione crimi
nale mafiosa... E allora la so
luzione diventa organica: per 
far pagare le imposte, per far 
crescere un imprenditorialità 
sana, una nuova occupazio
ne, bisogna trovare risorse, 
colpire il lenomeno mafioso. 
Ecco un legame con la trattati
va sul costo del lavoro. 

Bodrato 
sull'economia 
«Gli allarmi 
sono dannosi)* 

Il ministro dell'Industria Guido Bodrato (nella foto), par
lando con i giornali-,'! òlla festa dell'Amicizia, ieri ha ri
sposto agli allarmi degli industriali sulla situazione eco
nomica, e indirettamente anche agli attacchi dell'ammi
nistratore delegato della Fiat, Cesare Nomiti. «Chi ha re
sponsabilità - ha delto fra l'altro Bodrato - non può pro
durre allarmi, perche! in questo modo crea altra incertez
za». Il ministro fa un'analisi meno preoccupata del caso 
Italia, ma questo - dici' - non e un buon motivo «per 
aspettare». «Dire che la e risi è internazionale - sostiene in
fatti Bodrato - ci devo an.:i far capire che la reazione negli 
altri paesi rende meno facile la nostra» Non basta nem
meno attendere la r presa economica che alcuni preve
dono per il 1992. «La ripresa è come un treno che passa -
ammonisce Bodrato - e I aggancio non e autom atico». 

Cariglia 
«Mille ragioni 

Kr rilanciare 
ccordo 

di governo» 
convinto il sen. Antonio 
battaglia elettorale -die 
confermato ciò che <>bt) 
partiti della maggiorana 
be mille ed una ragioni ; 
ni». 

»h |« ssibile un accordo 
per varare una Finanziaria 
credibile, per mobilitare il 
paese contro l'inefficienza 
e contro ogni tipo di orga
nizzazione criminale, per 

, fare una legge elettorale 
che assicuri stabilità». Ne è 

Cangila, segretario del Psdi. «La 
!• Cangila - 0- iniziata, e se verrà 
arno appreso in questi giorni dai 
ii, la coalizione di governo avreb-
>er candidarsi per il dopo-elezio-

I promotori 
dei referendum 
polemizzano 
con Forlani 

Quella battuta del segreta
rio De, secondo il quale in 
Italia si rischia l'anarchia 
referendaria, ha suscitato 
le reazioni di alcuni dei 
protagonisti della campa-

- » » » » » » » _ » > Ì » » » _ Ì » Ì » » » 8 n a d e i referendum per la 
riforma democratica (mi

nistero delle Partecip.i;: oni statali, nomine bancarie, in-
terventro straordinaio nel Mezzogiorno), il vice-presi
dente del Pli, Raffaele Morelli, accusa: «Se i ti*.! referen
dum sono anarchici, allora la linea de è quella dello sta
talismo dirigista. I tre1 referendum puntano solo a riporta
re razionalità nel sistemi, liberandolo dalle degenerazio
ni partitocratiche e af rendo nuovi spazi alla società 
civile». Giovanni Negri, invece, ha reso noto che sono «già 
decine e decine i comit iti per la raccolta delle firme che 
stanno nascendo in diverse regioni», e ha giudicato «di 
grande importanza la decisione dcll'on. D'Onofrio», de, 
«di disobbedire al dilttat di Forlani». Peppino Calderisi, in
fine, giudica la battuui di Forlani «sbagliata e infelice», 
perchè «rischia di accreditare, molto più del dovuto, la te
si di un sistema di potori ; solo democristiano». 

Sciolto 
il consiglio 
comunale 
di Brescia 

La crisi politico-ammini
strativa al comune di Bre
scia si è chiusa ieri, dopo 
due mesi, con lo sciogli
mento del Consiglio comu
nale. Si andrà, dunque, ad 

mmm^mmmmmmmm^^mmm,mmm elezioni anticipate. Verso 
le 3,30 del mattino di ieri, il 

consiglio ha bocciato Iti lista de per una giunta monoco
lore, presentata come estrema alternativa per evitare lo 
scioglimento. L'altra notte scadeva il termine previsto 
dalla legge per evitale 11 commissariamento.1-a lunga cri
si era stata determinata dalle dimissioni del monocolore 
de guidato da Gianni Boninsegna. • ' 

Sondaggio de 
Lombardi contrari 
alla «repubblica 
del Nord» 

Una «repubblica del 
Nord»? I lombardi - secon
do un sondaggio commis
sionato dalla De alla Euris-
ko e presentato ieri alla Fe
sta dell'Amicizia di Arona -

^ ^ _ _ — m ^ m m m m m m rispondono «no» al proget
to del senatore l'ossi. Il 70 

% degli intervistati - in terzo dei quali ha dichiarato «sim
patie» per i leghisti - Tei.pinge infatti l'idea di dividere l'Ita
lia in tre repubblicie. L'indagine dell'Eurisko - su un 
campione di mille lombardi fra i 18 e i 74 anni ha indi
cato che il 40 % di qi el li che hanno votato le leni le aveva
no in precedenza dato il suffragio alla De. Il 60 »i degli in
tervistati ha previsto che la Lega, alle prossimi: elezioni, 
prenderà «molti o mokiiisimi voti in più». 

«È il tempo dell'unità della 
sinistra, dell'unita fra le for
ze socialiste, una unità mo
tivata e definita sul piano 
programmatico» Lo ha 
detto Claudio Petruccioli, 
della Direzione del Pds, 
durante il comizio che ieri 

ha chiuso la Festa provinciale dell'Unità, a Milano. «Biso
gna prendere atto - ria continuato Petruccioli - che l'unità 
è necessaria ma non è fucile da raggiungere. Non si risol
ve con le formule, si traila di coinvolgere non il ceto poli
tico ma milioni dicittadini e di la\ni.-.ion Essa deve avve
nire nella chiarezza e nella traspuienza, deve risultare 
utile ed esauriente». Petruccioli ha aggiunto che «le sma
nie e le strumentalizzazioni» hanno effetti opposti. «È ne
cessario lavorare in modo sincero e limpido - ha conclu
so - per unire il popolo della sinistra oggi diviso sulla ba
se di esperienze e azioni comuni di cui si veda l'utilità». 

ORKQORIOPANE 

Petruccioli 
«Con la chiarezza 
si unisce 
la sinistra» 

Chiaromonte su Casandrìno 

«È stato giusto sciogliere 
il consiglio comunale» 

sai CASANDRÌNO (Nap >li i. Il 
senatore Gerardo Chiaiomon-
te, presidente della cormiis-
sione parlamentare Antimafia, 
parlando ieri alla Festa dell'U- -
nità di Casandrìno, in pro.in-
cia di Napoli, ha soUolim ito 
«la giustezza del prowedirr an
todi scioglimento» di que con
siglio comunale. Chiaromonte 
ha espresso «piena solidarietà 
ai consiglieri comunali de-1.' 'ar-
tito democratico della sinistra 
che negli ultimi anni H.» no 
spesso denunciate connivenze 
e complicità con la cuin rra 
da parte degli amminislr;vorì 
locali, e si sono dissociati dalla 
protesta sollevata dai consi
glieri comunali del Psi e d'-lla 
De contro lo scioglimen' o». 

Dopo aver definito «stupefa
cente» l'atteggiamento dei 
consiglieri democristiani e so

cialisti, Cluaromorilc ha invita
to «le persone oneste che cer
tamente ci sono il i questi grup
pi a dissociarsi da un malinte
so senso di difesa della dignità 
di Casandrìno, che non c'entra 
nulla con il mala! tare di alcuni 
amministratori e della camorra 
locale e provinciale». «Se non 
faranno questo • tia aggiunto 
Chiaromonte - c'ò molto da 
dubitare sulle loro ripetute af
fermazioni di volontà di nvolta 
contro la camorra». «I casi di 
Casandrìno, Taunanova e Pan
telleria - ha concluso il presi
dente dell' Antimafia - non 
possono restare i,olati 11 go
verno deve provvedere a scio
gliere numerosi consigli comu
nali e Comitati di gestione del
le Usi notonamente inquinati 
da infiltrazioni della criminali
tà organizzata». 
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